
Presentazione del Signore


IV dom. T.O.
Prima Lettura
Ml 3,1-4
Dal libro del profeta Malachìa

Così dice il Signore Dio:
«Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; 
e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, 
dice il Signore degli eserciti.
Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai.
Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia.
Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani».

Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore 
come nei giorni antichi, come negli anni lontani».
Vangelo
Lc 2,22-40 
Dal vangelo secondo Luca
[ Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore.
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo
vada in pace, secondo la tua parola,
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli:
luce per rivelarti alle genti
e gloria del tuo popolo, Israele». ]
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.  
1° Lettura

“Io manderò il mio messaggero 

a preparare la via davanti a me…”
E’ una delle espressioni profetiche 
riprese in seguito dagli Evangelisti

che indicavano e presentavano 

il precursore del Messia: Giovanni Battista.
Gesù stesso a una domanda dei Discepoli 
rispose che Giovanni era già venuto

aveva già preparato la strada al Messia;
ma non era stato riconosciuto,

come non sarebbe stato riconosciuto neppure il Messia.

Il libro di Malachia
è stato scritto in ebraico 
in Giudea attorno al 480-460 a.C.
Malachia stesso più che un personaggio storico 

potrebbe essere un “messaggio” 

di qualche saggio del V sec. a.C.

(infatti “Malachia” significa “il mio messaggero”).
Questo “Messaggio” è entrato poi 
come un nome proprio di un profeta, 

l’ultimo in ordine di tempo.

È composto da 4 capitoli 
e contiene vari oracoli del profeta Malachia 
contenenti alcune esortazioni:

per un degno culto a Dio, 
per l'infedeltà dei sacerdoti

e per l’immoralità del popolo.

Il libro presenta due grandi temi: 
- le colpe dei sacerdoti e dei fedeli 

per un culto a Dio vuoto e senz’anima; 
- lo scandalo dei matrimoni misti e dei divorzi
che favoriscono una immoralità diffusa.

“Il giorno di Jahve”

a cui fa riferimento il libro, 

consiste in un tempo di purificazione

per i sacerdoti del Tempio 
e di tutti i trasgressori della legge e degli immorali; 

ed assicurerà il trionfo dei giusti.

Malachia invita i fedeli 
a saper attendere l'incontro con il Signore. 

Infatti il libro termina con una visione “escatologica”
che annuncia la venuta di un messaggero del Signore 

che discernerà gli empi dai fedeli.

In questa immagine futura del Profeta

si intravede una profezia della venuta di Giovanni Battista.
Il profeta usa parole forti,

presentando un Dio padrone esigente:
“Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai.
Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia.”
Non è la visione e l’immagine che darà Gesù

di Dio Padre.


Vangelo
- Ogni famiglia ebraica, 

se abitava a Gerusalemme o nei dintorni

portava al Tempio il figlio maschio 
entro i primi giorni dalla nascita,
per dedicarlo al Signore.

Ogni figlio è di Dio

e i genitori ne hanno solo la custodia;
ai genitori spetta nutrire i figli, educarli

e poi lasciarli liberi…
Ma non sono i padroni dei figli.
Questa offerta del figlio a Dio

veniva scambiata con l’offerta di un animale
grande o piccolo

a seconda delle possibilità della famiglia.

- Ogni genitore dovrebbe avere 

questo concetto verso Dio e verso i figli:
i figli sono di Dio

e noi ne abbiamo solo la custodia;

ci sono dati in accomodato,

come un’opera d’arte che ci viene affidata,

deve essere preservata integra 

per il grande valore intrinseco che ha.

- I due anziani Simeone e Anna
vengono presentati con dovizia di particolari

per sottolineare a chi anni dopo

dubitava ancora di Gesù,
della sua divinità 

e della sua missione di “Cristo” salvatore,
chi fosse veramente quel Gesù 

che avevano conosciuto… morto e risorto.

Questi due personaggi

erano certamente morti da tanti anni,

ma avevano lasciato una traccia 
un ricordo indelebile tra la gente.
Tanti li aveva conosciuti
o ne aveva sentito parlare,

perché erano sempre nel Tempio.

S.Luca li ricorda e li presenta,
perché tutti sapessero che quei due
Simeone e Anna, 

molto stimati come “persone di Dio”

avevano riconosciuto in quel Bambino,

presentato al Tempio dai suoi genitori,
“la Luce delle genti”

di cui avevano parlato i profeti.
Simeone e Anna erano persone di tutta fiducia

e se loro avevano visto in Gesù il Figlio di Dio

promesso fin dall’antichità,

anche gli Ebrei dovevano riconoscerlo.
Due testimoni credibili, sono una prova;

sono degni di rispetto e di fede.

Caratteristica di Simeone

è di essere guidato dallo Spirito Santo;

“lo Spirito Santo era su di lui”

si lasciava guidare dallo Spirito di Dio,
per questo aveva capito quale fosse 

il Figlio di Dio,

per questo bisognava credergli:

era lo Spirito di Dio a parlare in lui.

Simeone è come un inviato di Dio,

un messaggero di Dio

e quanto dice è frutto dello Spirito.

- Noi, oggi, Chiesa Istituzione ci lasciamo guidare

dalle correnti teologiche, dai giornali, 

dai programmi pastorali, 

dalle indicazioni degli Episcopati nazionali,
dai Congressi, dal Papa… 

a volte dalle convenienze politiche,

e poco dallo Spirito Santo !

Chi mai potrebbe essere considerato:

“la salvezza preparata davanti a tutti i popoli” ?
Chi potrebbe essere:

“Luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele”?

Nessun essere umano,
nessun Re o Governatore, 

nè Sommo Sacerdote o Pontefice,

nè saggio della terra

potrebbe essere definito tale!

Deve essere Qualcuno al di fuori 
della nostra realtà umana…

Qualcuno che è veramente la luce

e in grado di salvare concretamente, 

totalmente e sempre…

“Egli è segno di contraddizione”
Davanti a Gesù-Dio

non si può restare neutrali,

bisogna prendere posizione,

fare una scelta.

Possiamo rifiutarlo,

ignorarlo… bestemmiarlo…

Ma questa è una scelta… 
Dio non ha fretta e non condanna alcuno.
Dio attende all’uscio di porta
e prima o poi ci imbattiamo in Lui.

La nostra fortuna è incontralo subito,

aprendogli la porta.

- “Una spada ti trafiggerà l’anima”
Significa:
questo bambino,

questo Cristo non sarà probabilmente

la Persona che darà serenità ai suoi genitori.

Si presenterà con segni contradditori

rispetto all’immagine di Messia atteso.
La Vergine non vedrà alcun miracolo;
dovrà vivere di fede.
Anche se quel suo Figlio non sembra Figlio di Dio,

anche se si comporta in maniera strana 

e incomprensibile per lei e molti altri…
Lei dovrà credere e vivere l’ordinario quotidiano

con una carica interiore straordinaria.

Anche lei sarà divisa e lacerata:

tra credere che Gesù sia il Cristo atteso

e che cosa significa essere Cristo realmente?.
-La Vergine Maria qui è immagine

e simbolo di tutto Israele, di tutti i credenti:

Ma questo Gesù chi è ?

Il dubbio e le contraddizioni proprie

di tutta la gente che incontrava Gesù,

sono le lacerazioni interiori anche della Madre.

Gesù dirà: 

“Beato chi non si scandalizzerà di me”.


Significa: 

Se qualcuno riesce ad accogliermi

per come sono farà la scelta giusta e 

sarà il suo bene.

“Il Bambino cresceva e si fortificava…”

come tutti i bambini e i ragazzi di questo mondo.
Niente contraddistingueva Gesù dagli altri,

giocava, si divertiva, 
a volte bisticciava con gli altri bambini e ragazzi,

imparava a leggere e a scrivere

probabilmente andando in sinagoga

e in famiglia.

Era un bambino “normale”.

Ma è appunto questa normalità

che costituisce la “contraddizione” 

di cui parlava Simeone.

Mai un miracolo, mai un gesto o un segno

per capire se era Dio veramente ?  Mai ?
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